
LA NUOVA PREFAZIONE
Come Camilleri
svelò Moncada,
Cagliostro siculo
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IL CENTENARIO Note a “Inseguendo un’ombra”

Camilleri, l’ultima caccia
alle maschere dell’u o mo
» Pietrangelo Buttafuoco

L’ombra prende car-
ne e si fa storia. Na-
sce Samuel e diven-
ta Guglielmo Rai-

mondo di Moncada, l’uomo
di cui qui si racconta. Uno e
poi un altro è, infatti, il pic-
colo Samuel, figlio di Sabbe-
tai – rabbino di Caltabellotta
– battezzato Raimondo dal
conte di Aderno prendendo-
gli il nome e anche la religio-
ne. Per assumerne infine –
già sacerdote, fervente pre-
dicatore – un altro ancora:
Mi t r i d at e .

Un prisma dove s’interse -
cano tante esistenze è la vita
del fu Samuel ben Nissim A-
bul Farag. Per tre volte ma-
ledetto dal suo stesso san-
gue, mette in atto la fuga tra-
sfigurandosi nell’ombra del-
le tante maschere, a partire
da ciò che è: uno ed empia-
mente trino.

Pane per i denti di Andrea
Camilleri che con l’immagi -
nazione della verità storica
ricostruisce tutte le tappe del
soggiorno terreno di Rai-
m o n d o  M o n c a d a , e  f a
dell ’incredibile il racconto
più credibile.

Ed ecco il Samuel progre-
dire di prodigio in prodigio.
Tale e quale quel padrone di
venti lingue – il Mitridate

per l’appunto – lo ritroviamo
a predicare la Passione di
C ri s t o innanzi a Papa Sisto
IV, a tradurre sure coraniche
alla corte di Federico da
Montefeltro e a traviare gio-
vanetti e diaconi quando sta
insegnando l’aramaico e l’e-
braico 11 a Giovanni Pico
della Mirandola. È lo stesso
Pico a spedirlo a processo a
Viterbo con l’accusa di assas-
sinio, dove viene imprigio-
nato per ordine di Papa In-
nocenzo VIII, per poi invo-
larsi nel chissà dove.

U n’ombra in fuga, dun-
que, che trova parola ma an-
cor più racconto, se poi è ap-
punto Camilleri a inseguire
le tracce di una presenza già
sfuggente nel proprio tempo
– la Sicilia del Quat-
trocento – per giunge-
re a noi tramite una
inserzione pubblicita-
ria sul quotidiano del-
la città di Roma, Il
Mes s ag ge ro : “Dal 23
dicembre il mago di
Perugia Raimondo
Moncada al Circo di
Nando Orfei”. Di que-
sto ritaglio Camilleri
ne fa il capitolo finale
del  romanzo I n s e-
guendo un’o  mb ra :
“L’ultima apparizio-
ne”  – così lo intitola. L’assai
probabile colpo di scena di
questo precursore – per fino

più sofisticato e maggior-
mente perverso – del più fa-
moso Giuseppe Balsamo
conte di Cagliostro, è quello
di chi, scappando da sbarre e
supplizi, altro nascondiglio
non trova che il futuro.

Un romanzo storico so-
stanziato dalla profonda co-
noscenza del fatto per come
fu, compresi i rogiti notarili
fin al 1491. Da uno spunto
reale, infatti, Camilleri fa in-
dagine immaginifica di Gu-
glielmo Raimondo Monca-
da “protagonista di un ro-
manzo storico”, confessa,
“che non scriverò mai”. Inve-
ce eccolo Raimondo, tratto

dal pozzo remoto degli ar-
chivi, ospite in un tendone
issato a Roma, su via Cristo-
foro Colombo, intento nel
suo lavoro di fattucchiere –
“giuste soluzioni, felicità e
for tuna” – dopo essere stato
teologo, scienziato, cabali-
sta, ladro, assassino, impo-
store. Ed ecco, dunque, l’in -
credibile Samuel della giu-

decca di Caltabellotta, abita-
re tra noi.

Nella fabbrica del raccon-
to nulla è inverosimile, l’e n-
fasi della “storia vera”  – ne
parla anche Giulio Busi in
Vera relazione sulla vita e i
fatti di Giovanni Pico conte
della Mirandola – poco ag
giunge al la  conclamata
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scienza dell’incredibile cre-
dibile di cui Camilleri è mae-
stro indiscusso.

Nella memoria collettiva
l’ombra è come un vuoto, ma
in questo incastro di avven-
ture e di congetture Camille-
ri – infatti, punto di alta let-
teratura – si fa carico della
fatica dello storico. Descrive
un mondo in cui le strade e-
rano segnate in lingua araba
e i medicamenti si prepara-
vano studiando i formulari
della scienza cabalistica,

svelando così l’u nive rsal ità
di quella Sicilia prossima a
generare la stagione delle ac-
cademie e delle università, e
non ancora precipitata nella
residualità del campagnolo
o, peggio, nella pacchianeria
provinciale del pittoresco.
Sono per primi i siciliani a
non conoscere la propria
terra e a non sapere nulla dei
tesori dimenticati nella ca-
verna grande dell’oblio, e
Camilleri onora una ben
precisa suggestione di Lucio
Piccolo , poe ta  sommo:
“Non abbiamo i tramonti
celtici, certo, abbiamo tutto
questo rosseggiare di fuoco,
ma cosa non avrebbero fatto
i poeti elisabettiani con le
nostre storie”. C’è appunto
una Sicilia che parla latino e
greco e ce n’è un’altra, non
disgiunta da quella, tutta di
arabo e di ebraico. Leonardo
Sciascia traslittera in arabo
il nome di Giufà, ne confer-
ma il suono, ne ricava il di-
segno di un usignolo a ripro-
va dell’ identità profonda
dell ’Isola dove tutta la topo-
nomastica ancora –a partire
da Palermo, Baalarm, la Me-
dina dalle trecento moschee
– repl ica c iò  che  in iz ia
dall ’Anno Mille.

Caltabellotta, la città dove
germoglia la storia di Sa-
muel, è Qal’at-al-Ballut, le
cui radici di memoria gem-
mano malgrado il vuoto.

Inseguendo un’o m bra

convoca nella riuscita di
u n’opera di pura letteratura
la vena non sufficientemente
svelata dell’ebraismo di Sici-
lia, riparando così a una
mancanza. Fatta eccezione
per ricerche specialistiche e
le vestigie sparse (la più im-
portante delle quali si trova

ad Agira, l ’A ro n
h a- Qo d es h in pie-
tra in quella che fu
una sinagoga, oggi
chiesa del Santis-
simo Salvatore),
l’ebraismo non ha
avuto un Michele
Amari ,  l ’a  ut  o  r  e
della monumen-
tale Storia dei mu-
sulmani di Sicilia.

E neppure le voci dei poeti
dell ’Anno Mille, su tutti il
C a n z o n i e re di Ibn Hamdìs, il
più affascinante capitolo
della letteratura italiana in
lingua araba.

Rispetto all’i m p ri n t i n g
saraceno degli Emiri della
Zisa, di via Giafar, del castel-
lo di Maredolce, ma anche di
Federico II e della cassata
moresca avvolta nella glassa
normanna, la radice giudai-
ca ebbe a patire quella stessa
ombra che Camilleri, inse-
guendola grazie a Samuel
ben Nissim Abul Farag figlio
di Sabbetai, rabbino di Cal-
tabellotta, traduce in luce.

Quel che avrebbero fatto i
poeti elisabettiani, insom-
ma, l’ha saputo fare solo lui.
Per tramite di arte e lettera-
tura. Restituendo all’o m b ra
la carne. E la storia.

Come una fuga La saga di Samuel – f ig l io
del rabbino – che diventa Raimondo
Moncada, teologo, ladro e assassino: un
incastro di storia e congetture nella Sicilia
del 400. Che discorre in latino, greco
e pure arabo ed ebraico. E parla a noi oggi

M O N TA L BA N O,
A R R I VA
“LA FILOSOFIA”

QUI ACCANTO
pubblichiamo la nota
introduttiva “Ancora una
fuga, forse l’u lt i m a” che
Pietrangelo Buttafuoco ha
scritto per la nuova uscita
nella collana camilleriana
del centenario di
“Inseguendo un’o m b ra”,
romanzo storico appunto
di Camilleri, per Sellerio.
Sempre Sellerio pubblica
“La filosofia di
M o n t a l b a n o”, ultimo
progetto del grande
scrittore tra memoria,
aneddotica, biografie e
storie della sua vita. È una
raccolta che riporta al
centro la scrittura di
Camilleri, la profonda
filosofia delle parole che
usava per raccontare il
suo personaggio centrale
e attraverso quelle parole
condividere con i suoi
lettori una certa idea di
mondo e delle cose della
vita.
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192 5 -202 5
Andrea Camilleri,
di cui ricorre
il centenario
della nascita
FOTO LAPRESSE
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